
LE 
PA

GIN
E D

ELL
'EM

ILI
A-R

OM
AG

NA

Argentovivo • Maggio 2019 Argentovivo • Maggio 2019le pagine di

A CURA DELLO SPI-CGIL EMILIA-ROMAGNA • MAGGIO 2019

Speciale 
Europa



   
   

   
  L

E P
AG

INE
 DE

LL'
EM

ILI
A-R

OM
AG

NA
Argentovivo • Maggio 2019

◗ Bruno Pizzica 
	 Segretario generale Spi-Cgil Emilia-Romagna

Il sogno europeo, 
quello che fu di 
Altiero Spinelli e 
dei nostri stessi 
padri costituenti, 
vive un momento 
di crisi ma non è 
perduto. Se vogliamo 
possiamo dare a noi 
e all’intera Europa 
un nuovo futuro. Per 
cominciare a farlo 
dobbiamo uscire di 
casa il 26 maggio e 
andare a votare per il 
Parlamento europeo

anche di forti rischi 
di arretramento, su 
tutti i piani.
L’Europa, il dise-
gno di una Euro-
pa unita capace di 
superare divisioni 
antiche e di garan-
tire pace, prosperità, 
buona vita ai propri 
cittadini, attraversa una 
delle fasi più travagliate ed 
esposte da quando è nata.
Dice il Presidente Prodi, di 
sentirsi come un "dinosau-
ro" quando ricorda ai giovani 
della generazione Erasmus, 
che l’Europa è stata capace 
di assicurare 70 anni di pace, 
mentre tutt’intorno conflitti 
di varia entità e motivazione 
hanno continuato a generar-
si. È un dato che viene con-
siderato talmente scontato 
ormai, da dimenticarsene e 
non metterlo sul piatto del-
la bilancia. E invece proprio 
da qui bisognerebbe ripar-
tire, come suggerisce Luigi 
Bettazzi, dall’alto dei suoi 95 
anni di impegno attivo, “co-
struttore di pace”, come Ve-
scovo emerito della Diocesi 
di Ivrea, come uomo di cultu-
ra, come religioso di grande 
e riconosciuta autorevolezza.

Certo è una Europa che 
deve superare l’impostazio-
ne esasperatamente rigori-
sta che ne ha caratterizzato 
la direzione politica degli 
ultimi 10 anni e che ha de-
terminato un allargamento 
della distanza tra Paesi forti 
e Paesi deboli (la Germa-
nia innanzitutto e la Grecia, 
sull’altro versante). Non di-
menticando peraltro, che 
proprio la politica moneta-
ria promossa dalla Banca 
Centrale Europea, guidata 
da Mario Draghi, ha consen-
tito a molti Paesi di reggere 
l’onda d’urto della lunga crisi 
mondiale aperta dal 2007 e 
che ancora produce effetti 
negativi su diverse realtà.
Il 26 maggio prossimo sa-
remo chiamati a votare per 
il rinnovo del Parlamento 
europeo: vorremmo fosse 

P arliamo di Europa 
in questo numero 
delle nostre “pagi-

ne” e lo facciamo con tre 
interventi di grande signi-
ficato e per noi, motivo di 
particolare orgoglio. La 
nostra redazione ha infatti 
intervistato Romano Prodi, 
Luigi Bettazzi e Giancarla 
Codrignani. Tre personaggi 
importanti dei nostri anni, 
interpreti e protagonisti di 
grande lucidità di una fase 
politica e sociale non sem-
plice, carica di speranze ma 

L'Europa 
che vogliamo
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chiaro ai nostri lettori, a tutti 
i pensionati e le pensionate, 
che non si tratta di una sca-
denza elettorale “normale”. 
Questa volta la posta in gio-
co è altissima, decisiva per 
certi versi. Si sono affacciate 
sullo scenario europeo, forze 
esplicitamente “contro” l’Eu-
ropa; forze che esprimono 
orientamenti nazionalisti, 
sovranisti che cioè ripropon-
gono il primato della propria 
nazione rispetto al valore co-
mune, "un'onda reaziona-
ria" la definisce Giancarla 
Codrignani. Il Premier Un-
gherese Orbán è uno degli 
interpreti di una linea che lo 
ha portato a scelte che oppri-
mono la democrazia nel suo 
Paese, che rifiutano qualsia-
si possibilità di accoglienza, 
che costruiscono muri di filo 
spinato ai propri confini. La 
Polonia, la Repubblica Ceca 
si muovono sulla stessa lun-
ghezza d’onda e forze sovra-
niste sono cresciute nel cuo-
re stesso dell’Europa: in Ger-
mania, in Francia, in Austria, 
in Olanda... in Italia è la 
Lega di Salvini ad 
incarnare questo 
tipo di posizione 
che rischia di es-
sere autolesioni-
sta, per un Paese 
come il nostro che 
fuori dall’Europa, 
non avrebbe al-
cuna possibilità 
di sviluppo e di 
crescita.
Queste forze 
mirano a con-
quistare uno spa-
zio importante nel nuo-

vo Parlamento europeo, fino 
alla maggioranza: sarebbe 
la fine dell’Europa unita, un 
ritorno indietro di decenni 
che risucchierebbe tutti in 
una situazione drammatica. 
Qualcuno ha scritto recen-
temente: dai nazionalismi 
esasperati nascono sempre 
venti di conflitto. Di ragioni 
per porsi uno contro l’altro 
se ne trovano sempre e se 
non c’è la capacità politica di 
guardare oltre i propri confi-
ni, i rischi diventano enormi. 
Non c’è bisogno di andare 
troppo in là, per verificare 
il senso di questa preoccu-
pazione: le vicende della 
ex-Jugoslavia sono lì a rac-
contarcelo. 
E non possiamo certo dire, 
nel nostro Paese, che la no-
stra unità nazionale è ben 
più salda!
La Brexit è l’altro esempio 
che sta davanti ai nostri oc-
chi e alle nostre intelligenze: 
la scelta di uscire dall’Euro-
pa, ha determinato una situa-

zione di drammatico stal-
lo in uno dei Paesi più 
forti e più consolidati 

del Continente. Dovranno 
alla fine decidere i governan-
ti inglesi, come venir fuori 
dalla palude nella quale han-
no consapevolmente spinto 
il proprio Paese: qualunque 
sia la scelta, si troveranno di 
fronte passaggi complicati, 
difficili che non faranno cer-
to migliorare le condizioni 
dei propri cittadini.
Viviamo in una fase in cui, 
per dirla con Alessandro 
Manzoni, “il buon senso c’è 
ma se ne sta nascosto, per 
paura del senso comune”; 
Manzoni descriveva una 
situazione del 1600, ma la 
sua riflessione è di straordi-
naria attualità anche ai no-
stri tempi. E allora spetta 
a ciascuno di noi far usci-
re dal suo nascondiglio il 
“buon senso” e farne valere 
le ragioni di fronte ad una 
deriva da senso comune 
che non porta lontano.
Dice Prodi in una delle sue 
risposte che “i più anziani 
sanno e ricordano che la 
propaganda politica ha i suoi 
sistemi”: oggi vuol farci cre-
dere che da soli è meglio, che 

alzare muri ci difende, 
che l’umanità è un 
sentimento buoni-
sta che mette a re-
pentaglio la nostra 
identità.
“Gli anziani san-
no e ricordano”: 
ripensiamo bene 
a queste parole, il 
26 maggio, quan-

do sceglieremo da 
chi farci rappresen-

tare nel nuovo Par-
lamento Europeo.
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regione che in queste setti-
mane sono state impegnate 
in avvenimenti di grande 
attualità. Romano Prodi, 
la cui biografia i nostri let-
tori conoscono benissimo, 
ha proposto un “nuovo Ri-
sorgimento”, rappresenta-
to dall’atto di esporre alle 
finestre la bandiera euro-
pea con le dodici stelle su 
fondo blu. “Nel mondo che 
non era ancora globale - ha 
detto Prodi in un’intervista 
all’Espresso - per difender-
ci bastava la bandiera italia-
na, ora ne servono due, c’è 
bisogno di Europa”. Lo ab-
biamo intervistato mentre 
era in visita in Cina, Paese 
che è uno dei grandi attori 
della globalizzazione.
Monsignor Luigi Bettazzi è 
nato a Treviso ed è stato or-
dinato sacerdote a Bologna 

nel 1946. È stato vescovo 
ausiliare del cardinal Lerca-
ro e ha partecipato a tre ses-
sioni del Concilio Vaticano 
II. È stato a lungo presidente 
del movimento cattolico per 
la pace Pax Christi, interve-
nendo in questa veste a due 
assemblee straordinarie sul 
disarmo dell’Onu, agli in-
contri periodici sul disarmo 
e i diritti umani con la Chiesa 
ortodossa russa, guidando 
una missione internazionale 
in Centro America per inda-
gare sulla violazione dei di-
ritti umani.
Tra le tantissime iniziative 
per la pace in tutto il mon-
do di cui è stato promotore 
vogliamo citare la Marcia 
della pace di Capodanno (la 
prima il 31 dicembre 1968). 
È autore di 37 libri, mol-
ti dei quali rivolti ai lettori 

Il 26 maggio si vota in 
Italia per il rinnovo 
del Parlamento euro-

peo. Mai come oggi queste 
elezioni sono state importan-
ti: l’Europa è al bivio tra una 
unione davvero federale e la 
disgregazione ad opera delle 
forze “sovraniste”. È per que-
sto motivo che nelle Pagine 
di Argentovivo  abbiamo 
voluto dare ai nostri lettori la 
possibilità di ascoltare le voci 
di tre “eminenti emiliano-ro-
magnoli”: l’ex presidente 
della Commissione europea 
Romano Prodi, don Luigi 
Bettazzi che “eminenza” lo è 
alla lettera essendo vescovo 
emerito di Ivrea (ma con for-
ti radici bolognesi) e Gian-
carla Codrignani, voce tra le 
più forti a favore di un’Euro-
pa non violenta.
Tre personalità della nostra 

Emilia-Romagna,
regione d’Europa
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tolato Europa madre e fi-
glia nostra (che può essere 
richiesto al costo di 5 euro 
alla Redazione di Azione 
nonviolenta, via Spagna 8, 
37123 Verona).
Scrittrice, giornalista, intel-
lettuale Giancarla Codrigna-
ni è stata docente e deputata 
per la Sinistra Indipendente 
per tre legislature.  Si è oc-
cupata delle tematiche ri-
guardanti l’obiezione di co-
scienza, il servizio militare, il 
servizio civile, il commercio 
delle armi, la parità uomo/
donna nella difesa, il disar-
mo, la difesa popolare non-
violenta, anche nell’ambito 
del contesto internazionale. 
Presidente della sezione ita-
liana della Lega per i Diritti 
dei Popoli, segretaria della 
Commissione esteri della Ca-
mera, testimone delle prime 

elezioni libere in Nicaragua, 
ha partecipato ad una mis-
sione parlamentare in Cile 
durante lo stato d’assedio, ha 
ricevuto un riconoscimento 
dall’Alto Commissariato per 
i Rifugiati delle Nazioni Uni-
te. Attiva in varie esperienze 
di solidarietà e per la pace, è 
tra le figure più rappresen-
tative della cultura italiana 
della nonviolenza. È stata 
Presidente della LOC (Lega 
degli Obiettori di Coscien-
za). Europeista convinta, fa 
parte del Movimento Fede-
ralista Europeo. Ha parteci-
pato e partecipa attivamente 
al movimento femminista e 
per i diritti di genere. La città 
di Bologna l'ha insignita del 
Nettuno d’oro nel 2011.

Le tre interviste sono 
a cura di Marco Sotgiu.

giovani. All’inizio di apri-
le di quest’anno gli è stato 
conferito (ex aequo con il 
medico di Lampedusa Pie-
tro Bartolo) il Premio per 
la Pace Giuseppe Dosset-
ti, dedicato al reggiano, 
padre costituente, politico 
poi sacerdote e monaco, 
promosso da Comune di 
Reggio Emilia, Comune di 
Cavriago, Provincia di Reg-
gio Emilia e Regione Emi-
lia-Romagna, in collabo-
razione con la Fondazione 
Pietro Manodori. Il titolo 
di questa edizione del Pre-
mio è “Restiamo umani”, 
con diretto riferimento alla 
situazione degli immigrati 
africani che arrivano sulle 
coste italiane dalla Libia.
Di Giancarla Codrignani è 
appena uscito il Quaderno 
di Azione nonviolenta inti-
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P residente Prodi, 
partiamo da un rap-
porto che per lo Spi 

è fondamentale, quello tra 
le generazioni, soprattutto 
in una società che “invec-
chia”. I giovani e i giova-
nissimi grazie all'essere 
nati già cittadini europei 
danno quasi per scontata 
l’Europa, così come molti 
over-65 si sentono ancora 
legati all’idea di Europa. 
Come si può rispondere a 
chi cerca di mettere le ge-
nerazioni l’una contro l’al-
tra, in Italia e in Europa?

“Sono assolutamente con-
sapevole di quanto sia dif-
ficile comunicare ai giovani 

IL NUOVO RISORGIMENTO 
DI ROMANO PRODI

cosa abbia significato la co-
struzione dell’Unione euro-
pea. Quando ricordo loro 
che da oltre 70 anni in Eu-
ropa viviamo in pace, men-
tre subito fuori dai nostri 
confini abbiamo assistito 
a guerre sanguinose e per-
secuzioni etniche, mi guar-
dano come a un dinosauro. 
I giovani sono nati nella 
pace, la loro è la prima ge-
nerazione europea che non 
ha padri, fratelli o nonni 
morti in guerra. Il parados-
so è proprio questo: l’obiet-
tivo dei padri fondatori era 
garantire alle nuove gene-
razioni uno spazio libero di 
cooperazione e sviluppo, 
senza la paura della guerra 

e delle sue devastazioni. E 
l’obiettivo è raggiunto, ma 
il compito di noi ‘dinosau-
ri’ non può considerarsi 
esaurito nei loro confronti: 
abbiamo tutti il dovere di 
testimoniare il valore inesti-
mabile della nostra pacifica 
convivenza. E ricordare che 
la pace non è mai scontata, 
mai garantita per sempre. 
La generazione Erasmus 
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ha conosciuto il privilegio 
e la libertà di muoversi per 
l’Europa senza i limiti delle 
frontiere, ha potuto vivere 
in una mescolanza di lingue 
e di conoscenze che non 
può esaurirsi in una forma 
di esperienza individuale: 
dobbiamo fare in modo che 
questa naturale propen-
sione dei giovani al nuovo 
venga elaborata in pensieri 
nuovi e in un nuovo impe-
gno. Dobbiamo parlare loro 
non solo del passato, ma di 
futuro e possiamo farlo a 
partire dai campi che sono 
loro più cari, come quello 
delle scienze e delle nuove 
tecnologie, dell’ambiente e 
dei diritti. Solo la condivi-
sione del sapere, program-
mi e finanziamenti comuni 
possono garantire innova-
zione e occupazione. Solo 
se torneremo ad essere dav-
vero coesi e forti potremo 
incidere con politiche che 
tutelino l’ambiente e solo 
insieme si potrà progredire 
sulla strada dei diritti delle 

persone. Solo uniti potremo 
riportare maggiore equità 
ed essere più incisivi nella 
battaglia contro le disugua-
glianze. E su questi temi è 
possibile trovare tante con-
nessioni tra giovani e an-
ziani: l’Europa forte e unita 
serve a tutti.”

L’Emilia-Romagna è una 
tra le “regioni” europee 
più avanzate e che ha 
maggiori rapporti (eco-
nomici ma anche e so-
prattutto culturali) con il 
resto dell’Europa. I valori 
di solidarietà e di buon 
governo ci accomunano 
alla parte “migliore” del 
continente…

“È urgente che il processo 
di completamento politico 
dell’Europa si rimetta in 
moto e con esso che l’U-
nione rilanci i suoi valori 
fondanti: solidarietà, co-
operazione, democrazia, 
uguaglianza. In tutto il mon-
do, dunque anche in Italia 

e nella nostra Regione, c’è 
un forte desiderio di autori-
tà che tende a semplificare 
i processi e la complessità 
della società con l’obiettivo 
di consegnare in fretta i ri-
sultati. Possiamo osservare 
un po’ ovunque, anche se 
con le dovute differenze, 
questo fenomeno che rap-
presenta la crisi della de-
mocrazia: dalle Filippine 
dove si uccide senza rego-
lari processi, al Pakistan e 
alla Cina dove il potere si 
accentra sempre più nelle 
mani di chi ha responsabili-
tà di governo, ma anche in 
Europa nell’Ungheria di Or-
bán o in Polonia.  Lo stesso 
Trump è stato eletto per un 
desiderio di autorità (o au-
toritarismo?). Dinnanzi ai 
tanti problemi che restano 
irrisolti i cittadini si sentono 
meglio rappresentati da chi 
promette rapide, e anche 
troppo facili, soluzioni. E 
questo è un rischio che cor-
rono tutti i paesi. Ma l’Euro-
pa, con la sua storia e le sue 
conquiste, ha tutte le carte 
in regola per rappresenta-
re una via alternativa. Per 
questo dico che le prossime 
elezioni europee sono fon-
damentali: vogliamo un’Eu-
ropa che rappresenti tutti, 
comprese le minoranze, o 
vogliamo un’Europa divisa 
e dilaniata al suo interno dai 
diversi nazionalismi? Ser-
ve una presa di coscienza 
seria, delle forze politiche 
e dei cittadini stessi. Sono 
tra coloro che non ha ri-
sparmiato critiche all’Eu-
ropa dell’immobilismo, ma 
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resto fermamente convin-
to che abbiamo bisogno di 
più Europa e soprattutto di 
un’Europa che torni a fare 
politica. Per questo ho chie-
sto che fino al giorno delle 
elezioni europee esponessi-
mo la bandiera dell’Europa: 
è una proposta che vuole 
risvegliare il nostro senso di 
appartenenza e insieme un 
invito a pensare, seriamen-
te, alla posta in gioco.”

Non ci nascondiamo che 
molti dei nostri anziani e 
delle nostre anziane han-
no paura e vedono con 
diffidenza l’Europa e la 
libera circolazione del-
le persone. Cosa direbbe 
loro se avesse l’occasione 
di incontrarli?

“Ma io gli anziani li incon-
tro spesso: partecipano 
alle mie conferenze e men-
tre i giovani, come dicevo 
poco sopra, mi guardano 
come vedessero un dino-
sauro quando ricordo che 

l’Europa ha garantito 70 
anni di pace, gli anziani 
annuiscono e si commuo-
vono. So bene che la paura 
oggi è spesso dominante e 
che la società è immersa in 
questo stato di allarmismo 
che enfatizza i numeri de-
gli stranieri e criminalizza 
le persone. Ma so anche 
che i più anziani sanno e ri-
cordano che la propaganda 
politica ha i suoi sistemi. E 
ricordo bene, da anziano 
quale anche io sono, che 
noi siamo stati un paese di 
emigranti e sappiamo che 
l’accoglienza, se condotta 
bene, favorisce la giusta in-
tegrazione di chi raggiunge 
il nostro paese in cerca di 
occupazione in quei settori 
del mondo del lavoro che 
non attraggono più gli ita-
liani. Le badanti sono qua-
si tutte straniere, gli operai 
agricoli, i muratori e gli ad-
detti nei caseifici sono per 
lo più africani e asiatici. Di-
verso è invece per chi ar-
riva qui e compie reati: in 

questo caso si deve essere 
severi. Non dobbiamo però 
dimenticare che il nostro 
futuro dipende da come 
sapremo integrare i nuo-
vi cittadini e aggregarli a 
quelli vecchi. Solo una so-
cietà inclusiva può aspirare 
a continuare ad essere una 
società pacifica e solo una 
società che si comporta in 
modo non discriminatorio 
ha la possibilità di inserire 
la nuova linfa che arriva da 
lontano, ma che non per 
questo è sbagliata. Il feno-
meno migratorio non è de-
stinato a diminuire e non 
possiamo essere contenti 
solo perché viene bloccato 
in Libia, magari nei campi 
di tortura. E anche qui non 
abbiamo che una strada ob-
bligata: l’Europa deve farsi 
protagonista di politiche 
europee in Libia e in tutta 
l’Africa, spezzando il gioco 
degli interessi dei singoli 
paesi, con azioni che favori-
scano lo sviluppo dell’Afri-
ca e nell’interesse europeo.”

Argentovivo • Maggio 2019
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M onsignor Bet-
tazzi, lei è tor-
nato in questi 

giorni in Emilia-Roma-
gna per ricevere il pre-
mio Dossetti a Reggio 
Emilia. A queste terre la 
legano radici profonde, 
da sua madre bolognese 
al lavoro con il cardinal 
Lercaro, solo per citare 
due momenti della sua 
biografia. Nonostante il 
clima politico di questi 
mesi gli emiliano-roma-
gnoli continuano a esse-
re orgogliosi dei loro va-
lori di accoglienza e soli-
darietà. Ci “regala” come 
incipit un pensiero sulla 
nostra regione?

“Una vecchia canzone bolo-
gnese iniziava: A sam brôtt 
ma sam simpatich, oilà. 
A parte il primo attributo, 
che non è vero, soprattutto 
per le nostre donne, il ‘sim-
patich’ fa parte del DNA 
emiliano-romagnolo, com’è 
riconosciuto comunemente, 
anche dalla TV, dove gli emi-
liani-romagnoli sono pre-
sentati come gente cordiale, 
che ama il buon vivere e il 
buon mangiare, dai salumi 
dell’Emilia, ai pesci e alle 
marmellate della Romagna. 
Forse è la storia che ci ha 
aiutato, escludendoci da for-

DON BETTAZZI, 
UNA VITA PER LA PACE

ti Signorie e portandoci in-
vece all’interesse dei proble-
mi quotidiani e del dialogo. 
Anche i contrasti politici del 
dopoguerra si sono poi ap-
pianati nel rispetto recipro-
co e nella collaborazione.”

Lei è stato per tutta la vita 
un “costruttore di pace”. E 
l’Europa unita è stato un 
grande elemento di paci-
ficazione tra popoli che si 
sono combattuti a lungo e 
con ferocia. Che attualità 
hanno i valori europei?

La radice popolare ed an-
che cristiana (pensiamo 
all’abbazia di Nonantola 
che ha orientato bonifiche 
fino all’Adriatico, ed il do-
minio illuminato di Raven-
na, oltre alla Bononia dot-
ta per l’Università, grassa, 
il gusto del suo mangiare e 
rossa per il colore dei suoi 
edifici di mattone!) rende 
l’Europa un Continente 
chiamato alla pace. Penso 
che la convergenza emerge 
nella “Carta dei diritti uma-
ni” dell’Onu (10 dicembre 
1948), che riconosce il va-
lore di ogni persona umana 
(prima di tutte le differenze 
di razza, di cultura, di reli-
gione) ed il suo diritto alla 
vita, alla salute, alla cultu-
ra, alla famiglia, alla parte-

cipazione alla vita sociale e 
alla immigrazione (sì, an-
che all’immigrazione!).”

Lei è sempre presente nel 
dibattito civile del nostro 
Paese, fino alle recentis-
sime dichiarazioni contro 
la chiusura dei porti. Può 
darci la sua opinione sul 
perché è importante par-
tecipare alle elezioni euro-
pee di maggio, soprattutto 
pensando a chi vede l’Eu-
ropa matrigna, dedita solo 
alle questioni economiche 
e finanziarie?

“Credo che l’impegno per 
l’Europa, e per un’Europa 
consapevole della sua mis-
sione verso l’umanità, derivi 
dal fatto che l’umanità inte-
ra cammini nel solco trac-
ciato dall’Europa (la stessa 
Carta dell’Onu ha una sua 
radice europea), che è cre-
sciuta dalle sue radici ebrai-
co-greche-cristiane (il Cora-
no riconosce di avere molte 
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affinità ebraiche e cristiane, 
e raccomanda ai suoi fedeli 
rispetto nei confronti degli 
ebrei e dei cristiani!), svilup-
pate poi nell’Umanesimo e 
nell’Illuminismo, radice del 
cammino civile europeo-a-
mericano ed anche africano, 
ma con molte affinità con le 
culture asiatiche. Occorre 
partecipare per evitare che 
l’Europa risulti ‘matrigna’ 
e torni ad essere ‘madre’ di 
un mondo non intriso di vio-
lenze ma sempre più aperto 
al dialogo e alla solidarietà, 
soprattutto verso la maggio-
ranza dell’umanità, che è da 
riconoscere come ‘povera’.”

Infine, un suo pensiero 
sulla questione dell’immi-
grazione verso l’Europa.

“L’immigrazione, come ho 
detto, è uno dei diritti fon-
damentali di ogni essere 
umano, dato il principio 
generale che tutto il mon-
do è fatto per tutti gli esseri 
umani (la ‘destinazione uni-
versale dei beni’), e quindi 

ogni essere umano che vie-
ne alla vita deve poter gode-
re di tutti i diritti propri di 
ogni persona umana.
Tanto più se riconosciamo 
che gli immigrati arrivano 
da Paesi che noi europei ab-
biamo sfruttato e impoveri-
to, ispirando - dopo il nostro 
colonialismo - dittature, con 
guerre ed oppressioni che 
rendono impossibile una 
vita dignitosa. Noi europei, 
discendenti in gran parte 

da immigrazioni antiche, 
e noi italiani che abbiamo 
alimentato recenti immigra-
zioni (l’America del Nord e 
quella del Sud contano mi-
lioni di immigrati italiani, 
ricevuti talvolta con ostilità 
e diffidenza), dovremmo 
saper accogliere e integra-
re quanti cercano una so-
pravvivenza. Dovremmo, in 
primo luogo, darci da fare 
perché non si sentano spinti 
a emigrare, ma dovremmo 
farlo concretamente, non 
solo a parole, tenendo con-
to anche di quanto questi 
soffrano nei “lager” della Li-
bia in attesa di una agogna-
ta ma contrastata partenza, 
comprendendo che chi vuol 
salvare sé ed i compagni da 
un ritorno all’inferno non 
è un ‘pirata’ ma un essere 
umano che vuol garantire la 
vita per sé e per i compagni 
di sventura. È anche qui che 
l’Europa deve ritornare ad 
essere ‘madre’, madre di ci-
viltà e di umanità.”

Don Bettazzi riceve 
il Premio Dossetti 
in Sala del Tricolore 
a Reggio Emilia
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C on Giancarla Co-
drignani partia-
mo dal titolo del 

Quaderno di Azione non 
Violenta “Europa madre 
e figlia nostra”.

“Con queste parole voglio 
dire che dobbiamo capire 
se siamo stati e siamo una 
buona famiglia. Perché cer-
tamente siamo implicati 
nella maternità dell’Europa 
da lungo periodo. Una sto-
ria che per noi europei, non 
solo italiani, inizia nel 1868 
con la pubblicazione della ri-
vista Les États-Unis d’Eu-
rope da parte della Lega per 
la Pace e la Libertà, orga-
nizzazione nata in Svizzera 
ma con ambizioni interna-
zionali. A partire da questo 
evento immagino un ponte 
ideale con Altiero Spinelli e 
con personalità come Euge-
nio Colorni, Ernesto Rossi 
e Ursula Hirschmann (che 
diventerà moglie di Spinelli) 
che elaborarono la Carta di 
Ventotene, che è alla base di 
tutto quello che si fa nell’Eu-
ropa di oggi. Ma dell’Europa 
siamo anche figli e come tali 
potremmo dire un po’ hip-
pie e un po’ bulli. Abbiamo 
elaborato temi importanti 
come quelli della cittadinan-
za europea, che deve pre-
cedere quella nazionale, la 
quale a sua volta non scom-
pare certo ma diventa il dato 
di realtà fondamentale della 

EUROPA, MADRE E FIGLIA NOSTRA
nostra cultura, del nostro 
modo di essere, della nostra 
lingua. Ma per quello che 
riguarda la messa in pratica 
dei diritti e il rapporto con 
i grandi poteri internaziona-
li noi siamo europei prima 
di tutto. La globalizzazione 
e internet ci hanno resi già 
cittadini del mondo: se ci 
connettiamo con un amico 
in Australia o in Sud Africa 
capiamo che l’immediatezza 
della relazione significa che 
viviamo nello stesso mondo 
e con le stesse condizioni, il 
fondamento del nostro esse-
re umani.
Se come genitori abbiamo 
delle responsabilità, come 
figli non possiamo essere 
irresponsabili e tornare a 
coltivare stranezze quali i 
nazionalismi, i sovranismi, 
slogan come ‘prima gli ita-
liani’. Sono concetti in con-
traddizione con la spinta 
della Storia e dell’evoluzio-
ne di un mondo positivo."

I diritti di genere, i diritti 
delle donne e di conse-
guenza tutti i diritti ci-
vili sono sotto attacco in 
Italia e in Europa. Come 
possiamo rispondere?

“L’Europa nasce con questo 
nome femminile, mitologi-
co. Ed è inserita nella cul-
tura occidentale, con tutte 
le responsabilità che l’ag-
gettivo comporta. Un’Euro-

pa che chiamiamo madre e 
figlia, anche perché se solo 
guardiamo al dato elettorale 
del 26 maggio nel nostro Pa-
ese il 52% dei votanti sono 
donne. C’è scarso interesse 
per questo dato da parte dei 
politici, che sono disposti a 
darci un posto di vice qual-
cosa o di sotto segretario 
e pensano in questo modo 
di darci un riconoscimen-
to, ma non è la parità nel 
diritto all’accesso alla di-
rezione politica. In questo 
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momento quello che sembra 
importante è la condizione 
dell’Europa, che oggi certo 
ha bisogno di essere difesa. 
Una difesa in questo caso 

non di valori ma in senso 
militare, visto che l’Italia è 
piena di basi americane. Ci 
faremo difendere dagli ame-
ricani in caso di conflitti? Ci 

basta la Nato così com’è o 
riteniamo piuttosto che ave-
re 27 eserciti sia uno spreco 
anche sul piano strategico? 
E quindi che sarebbe giu-
sto avere una difesa unica? 
Sono tempi che interpellano 
la coscienza civile. 
Questo è un ragionamento 
visto da parte delle istitu-
zioni e cioè dal presupposto 
che ci sarà una guerra. Le 
donne vorrebbero invece 
pianificare il mondo parten-
do dalla costruzione della 
vita quotidiana, partendo 
dal cambiare il concetto di 
Prodotto interno lordo. Sul 
piano economico vorreb-
bero avere lo spazio per far 
valere anche opzioni pro-
fessionali e didattiche che 
ci vengono dagli studi di 
importanti economiste. Le 
cose non stanno funzionan-
do non perché non c’è una 
presenza numerica congrua 
di donne, che è un espedien-
te che pure noi donne accet-
tiamo, ma perché manca la 
concezione del vivere e della 
Storia che hanno le donne e 
cioè il traguardo del benes-
sere e della pace per tutti nel 
mondo. Accettiamo il ruolo 
che ci viene attribuito, di 
essere madri, ma vogliamo 
farlo occupandoci della vita 
e non solo dei pericoli che la 
vita comporta.
Significa avere il senso del-
la prevenzione prima di 
quello della conflittualità, 
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cercare strategie costrutti-
ve che affrontino i conflitti 
che ci sono. In questo sen-
so è l’esperienza di vita che 
viene dalle donne a soste-
nere un pensiero alterna-
tivo che deve essere rece-
pito anche dalle istituzioni. 
Oggi abbiamo dei punti di 
eccellenza del femminismo 
ma alla fine ci scontriamo 
con la realtà delle istituzio-
ni, che è ben altra.
Sento molto il peso di que-
sta ombra che sovrasta 
non solo noi, ma il resto 
d’Europa e del mondo. È 
un’ombra pesante perché 
ha a che vedere con la vita 
non con la 'politica', con-
cetto che può piacere o 
non piacere. Diciamolo: è 
un’ombra reazionaria che 
va contro tutti i progres-
si sui diritti che sono stati 
conquistati fin qui. Conqui-
stati nelle leggi ma soprat-
tutto nel costume. Tutti ci 
dicono che la donna è una 

risorsa e che l’economia 
ha bisogno del lavoro del-
le donne, che il sistema 
funziona meglio con più 
donne al lavoro anche nei 
posti dirigenti. Aiutare le 
famiglie vuol dire affronta-
re questa contraddizione. 
Molte donne giovani sono 
scese in piazza a Verona 
per protestare ma adesso 
occorre un avanzamento 
sul piano politico.

L’Emilia-Romagna è par-
te di un’Europa “avanza-
ta”, solidale e progres-
sista. Finora, almeno in 
questa parte d’Italia que-
sti valori sembrano aver 
retto. Ma per il futuro?

"Va detto che senza l’Euro-
pa neanche l’Emilia-Roma-
gna va da nessuna parte e 
la nostra regione ha invece 
fatto un grande cammino e 
oggi è una delle regioni più 
avanzate. Spesso i cittadini 

si sentono molto emiliani, 
molto romagnoli, e anche 
molto privilegiati anche nei 
temi della famiglia, della li-
bertà delle donne, del livello 
di occupazione femminile. 
Siamo una regione ricca e 
quindi siamo spesso anche 
incontentabili. Dovremmo 
invece riflettere comparati-
vamente: come Paese siamo 
il settimo sul piano dell’indu-
strializzazione, quindi uno di 
quelli ricchi nel mondo. Ma è 
una ricchezza privata e quin-
di nei momenti di difficoltà 
siamo molto esposti alle di-
seguaglianze. Il problema 
fiscale, che questo governo 
non ha in agenda, è quindi 
centrale per l’uguaglianza e 
in questo dobbiamo appog-
giarci all’Europa che invece 
ha nel suo orizzonte una po-
litica fiscale comune. Sareb-
be un grande avanzamento 
rispetto al quale l’Emilia-Ro-
magna è pronta.
Parliamo di solidarietà come 
valore ma dobbiamo capire 
che la solidarietà si paga. 
Oggi i problemi sono globa-
li e, come per esempio sul 
clima, ci vogliono leggi e 
politiche globali, non euro-
pee, non italiane, non emi-
liano-romagnole. Se non ci 
confrontiamo con i problemi 
reali nella loro complessità 
la parola solidarietà è vuota. 
Rimane l’egoismo e l’egoista 
non fa una bella fine, se non 
lui direttamente sicuramente 
i suoi figli. Torni quindi la 
solidarietà vera, in tutta la 
sua complessità, come sono 
complesse la pace, la fami-
glia, il lavoro…"
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L’ Unione europea ci 
ha dato una pace 
duratura in tutto 

il nostro continente e ha 
riunito il popolo europeo 
attorno ai valori fondamen-
tali della democrazia, dei 
diritti umani, della libertà e 
dell’uguaglianza.
La democrazia ha bisogno 
di essere vissuta per rima-
nere viva. Invitiamo pertan-
to i cittadini di tutta Euro-
pa a uscire di casa e votare 
alle elezioni europee che si 
svolgono dal 23 al 26 mag-
gio 2019 per avere voce in 
capitolo sul futuro e per 
difendere la democrazia, la 
crescita economica sosteni-

bile e la giusti-
zia sociale.

L’Unione Eu-
ropea ha contri-
buito a rendere 
lo stile di vita 
europeo quel-
lo che è oggi. 
Ha portato un 
progresso eco-

nomico e sociale 
senza precedenti 
e continua a por-
tare benefici tan-

gibili per cittadini, 
lavoratori e imprese 

in tutta Europa.
Viviamo tempi incerti per 
l’Europa e per il mondo. 
Mentre siamo sulla strada 
della ripresa, le conseguen-
ze economiche e sociali 
della crisi sono ancora av-
vertite da cittadini, lavora-
tori e imprese. 
C’è chi mette in dubbio o 
addirittura respinge il pro-
getto europeo. Stiamo af-
frontando enormi sfide: ten-
sioni internazionali, ridefini-
zione delle relazioni UE-Re-
gno Unito, migrazione, 
disoccupazione, prospettive 
per i nostri giovani, clima e 
trasformazione digitale e, in 
diversi paesi, aumento delle 
disuguaglianze economiche 
e sociali. Ma la risposta non 

è tirare su il ponte levatoio e 
ritirarsi: dobbiamo alzarci e 
agire in un modo unito.
Il progetto dell’UE deve ri-
manere resiliente e forte e 
noi, le parti sociali europee, 
crediamo che possa conti-
nuare ad aiutarci ad affron-
tare le nostre sfide e proget-
tare un futuro più luminoso 
per l’Europa, i suoi cittadi-
ni, i lavoratori e le imprese. 
L’Europa è ancora uno dei 
posti migliori al mondo per 
vivere, lavorare e fare impre-
sa. Abbiamo molto di cui es-
sere orgogliosi e apprezzare 
e su queste basi dovremmo 
costruire, tutti insieme.
In questo spirito, continue-
remo a contribuire a un 
progetto europeo di suc-
cesso e a un’Europa unita 
che aiuti lavoratori e im-
prese, concentrandoci su 
iniziative che migliorino la 
loro vita quotidiana e offra-
no un futuro migliore ricco 
di opportunità per tutti. 

CES (Confederazione Eu-
ropea dei Sindacati), Bu-
sinessEurope (Confindu-
stria europea), SMEunited 
(Confederazione europea 
artigianato e PMI), Ceep 
(Associazione europea dei 
servizi pubblici)

ELEZIONI 2019 
PER IL PARLAMENTO EUROPEO
APPELLO CONGIUNTO DELLE PARTI SOCIALI EUROPEE
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◗ Marzia Dall’Aglio
	 segretaria Spi-Cgil Emilia-Romagna
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Si è tenuta a Bruxel-
les, nelle giornate 
del 20 e 21 marzo, 

la riunione del Comitato Ese-
cutivo della FERPA (Federa-
zione Europea dei sindacati 
dei pensionati e degli anzia-
ni) introdotta dalla relazione 
del nuovo segretario genera-
le, Agostino Siciliano, della 
Uil Pensionati, che ha sosti-
tuito Carla Cantone. La rela-
zione del segretario ha mes-
so in evidenza l’esigenza del 
pieno riconoscimento, come 
sindacato di rappresentanza 
effettiva dei pensionati e de-
gli anziani, della FERPA che 

deve trovare spazio e ruolo 
adeguati all’interno della 
CES (il Sindacato europeo a 
cui aderisce la Cgil). Un ruo-
lo di sindacalismo autentico, 
che non si limita alla difesa 
degli interessi di categoria, 
ma che persegue obiettivi 
di solidarietà interna e in-
tergenerazionale afferman-
do la propria peculiarità nei 
confronti delle tradizionali 
associazioni di pensionati in 
Europa. Il problema anziani 
in Europa assume dimensio-
ni sempre più considerevoli: 
nella UE in 10 paesi su 27 
tra le persone con più di 65 

anni il rischio di povertà as-
soluta è di molto superiore a 
quello della popolazione atti-
va, in 8 dei 27 paesi della UE 
gli anziani sono più poveri 
del resto della popolazione; 
questi problemi assumono 
rilevanza drammaticamente 
più ampia se si considera la 
popolazione anziana femmi-
nile: il rischio di povertà as-
soluta per le donne anziane è 
generalizzato e molto più alto 
rispetto a quello dei maschi.
A 26 anni dalla sua costitu-
zione la FERPA riafferma la 
sua volontà di continuare a 
far sentire il peso dei suoi 

Le elezioni europee 
sono importanti anche 
per determinare il 
passo che avrà il 
nostro continente 
nei prossimi anni, 
di fronte alle 
incognite aperte 
dall’invecchiamento 
della popolazione dei 
suoi maggiori Paesi. 
Ce lo spiega la delegata 
dello Spi-Cgil ER 
nell’esecutivo FERPA

Gli anziani nella 
politica europea

Zuzana Caputová, la giovane ambientalista 
appena eletta presidente della Slovacchia
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10 milioni di iscritti per la 
costruzione di un’Europa 
che riconquisti la vocazione 
sociale presente nei principi 
e nelle aspettative dei fon-
datori superando l’impasse 
dei soli obiettivi economici 
e monetari che ne hanno 
determinato la crisi attua-
le. A tal fine e in vista delle 
prossime elezioni europee 
di maggio la FERPA si pro-
pone di coinvolgere i can-
didati attraverso l’invio di 
cartoline postali contenenti 
gli obiettivi che ci proponia-
mo di raggiungere: il diritto 
ad un reddito di pensione 
dignitoso, il diritto ad un 
sistema sanitario pubblico 
che garantisca assistenza di 
qualità e che tuteli la non au-
tosufficienza, il diritto all’in-
vecchiamento attivo per 
consentire alle persone an-
ziane di continuare ad esse-
re protagoniste nella società 
superando ogni discrimina-
zione legata all’età.
Le elezioni per il rinnovo 
del parlamento europeo del 
prossimo maggio rivestono 
un’importanza fondamentale 
per le prospettive dell’Unione 
Europea. All’affermarsi del 
nazionalismo (oggi definito, 
eufemisticamente, sovrani-
smo) - un mostro che ha cau-
sato le peggiori tragedie del 
‘900 - si aggiungono le poli-
tiche economiche e sociali at-
tuate negli ultimi anni dall’U-
nione Europea. L’assunzione 
acritica di tabù propri dell’i-
deologia liberista, a comin-
ciare dall’idea di ridimensio-
namento drastico e struttura-
le del welfare, dell’intervento 

pubblico nell’economia e 
delle politiche di austerità 
finalizzate, in termini buro-
cratici, al mantenimento del 
rapporto tra deficit e PIL da 
parte della Unione Europea 
hanno provocato una genera-
le caduta dei servizi e dell’as-
sistenza pubblici in termini 
quantitativi e qualitativi.
Tutto questo ha generato 
forte malcontento e la diffu-
sione di sentimenti ostili nei 
confronti dell’Europa. 
Quel che sta avvenendo nel 
Regno Unito, però, ci con-
ferma che non vi è alterna-
tiva all’Europa. Il caos deri-
vato dalla Brexit ci mostra 
quel che potrebbe succede-
re nel continente europeo se 
alle elezioni prevalessero le 
liste xenofobe e sovraniste. 
La posizione del Sindacato è 
estremamente chiara: resta-
re nell’Europa per cambiar-
la, restare nell’Europa per 
portare avanti con successo 
i nostri obiettivi. Non pos-
siamo smarrire l’ottimismo 
della ragione: tra le nubi 
minacciose che si sono ad-
densate sul futuro dell’Eu-
ropa abbiamo intravisto, re-
centemente, anche sprazzi 
di sereno ed è a questi che 
noi dobbiamo guardare. Le 
grandi manifestazioni per 
l’8 marzo in Spagna, per la 
parità salariale tra uomo e 
donna, la partecipazione e il 
fervore che accompagnano 
le manifestazione dei giova-
ni pro Europa, la grande riu-
scita della manifestazione di 
Verona contro il decreto Pil-
lon, lo stesso risultato delle 
elezioni presidenziali in Slo-

vacchia, che hanno portato 
alla vittoria la candidata eu-
ropeista Zuzana Caputová 
e al ridimensionamento del 
gruppo sovranista di Vise-
grad, ci dicono che investire 
in speranza non è un azzar-
do. Ora alla Cgil e allo Spi 
compete il compito di farsi 
promotori, ad ogni livello, di 
iniziative finalizzate a diffon-
dere le reali tematiche euro-
pee per favorire una grande 
partecipazione al voto e la 
riscoperta del fascino dell’e-
sercizio di un diritto demo-
cratico sancito dalla nostra 
Costituzione.

Agostino Siciliano,
nuovo segretario FERPA
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A Modena, il 29 di 
marzo scorso, la 
Lega Spi-Cgil Quar-

tiere 1 e 2, in collaborazione 
con le altre organizzazioni 
sindacali Fnp Cisl e Uilp Uil, 
e alcune associazioni locali 
ha organizzato l’evento Se è 
la parola che ci fa uguali 
dedicato alla Costituzione 
in un nuovo format che in-
clude filmati brevi, reading 
e spettacolo, sulla genesi, 
il ruolo e l’attualità della 
Costituzione Repubblicana 
con particolare riferimento 
all’articolo 3 e all’esperien-
za di Don Lorenzo Milani. 
Un avvenimento nato quasi 
per caso, da un incontro tra 
il segretario della Lega Spi 
e il rappresentante dell’As-
sociazione Don Milani di 
Modena. Un incontro fortu-
ito ma che vuole evidenzia-
re quel sentimento che nel 

quartiere di rappresentanza 
della Lega è diffuso.
Infatti sono ben dieci le asso-
ciazioni che hanno residenza 
nel quartiere ad essere tito-
lari delle “vele” che costitui-
scono il Sentiero della Co-
stituzione a Barbiana (fra-
zione di Vicchio, nel fioren-
tino), associazioni di diverso 
credo e orientamento, quali: 
Gruppo Scout Agesci Mo 
4; Polisportiva Villa d’Oro; 
GVC; Circolo Anziani XXII 
Aprile; Spi-Cgil Quartiere 1 e 
2; Amici del Sigonio; CEIS; 
Polisportiva Modena Est; 
CFP; Parrocchia San  Gio-
vanni Evangelista.
Cos’è il “Il sentiero della 
Costituzione a Barbiana”? 
È un libro di strada; realiz-
zato dalla Fondazione don 
Lorenzo Milani. È un trat-
to di strada nel bosco che 
fece don Lorenzo Milani 

la prima volta che arrivò 
a Barbiana, dove sono sta-
ti posti 45 grandi pannelli 
che salgono fino alla scuo-
la di Barbiana. Ogni pan-
nello contiene un articolo 
della Costituzione italiana 
illustrato con i disegni dei 
ragazzi di diverse scuole 
d’Italia, che hanno collabo-
rato con la Fondazione.
Nell’insegnamento di don 
Lorenzo Milani, la Costi-
tuzione era costantemente 
presente. Questi pannelli, 
non vogliono solo rappre-
sentare la legge fondamen-
tale dello Stato, ma anche 
le indicazioni per la costru-
zione di una società nuova e 
diversa, capace di dare pari 
diritti e dignità a tutti. I va-
lori costituzionali restano la 
bussola per non smarrirsi 
e la guida del cammino dei 
giovani nella società. Sul 

L’esperienza di Don 
Lorenzo Milani e della 
sua scuola degli ultimi 
rivive attraverso uno 
spettacolo organizzato 
dallo Spi di Modena 
insieme ad altre 
associazioni, in cui si 
riaffermano i valori 
fondamentali della 
Costituzione

Lungo la strada 
di Barbiana
◗ Serafino Prudente
	 segretario lega Spi-Cgil Quartiere 1 e 2 Modena
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sentiero di Barbiana, la Co-
stituzione è tornata a parla-
re. Ogni anno decine e de-
cine di scolaresche salgono 
lungo il sentiero per arrivare 
alla scuola. Su quel sentiero 
si incontrano simbolicamen-
te i valori della Costituzione, 
il silenzio che si è fatto paro-
la e la resistenza morale di 
don Lorenzo Milani.
Chi adotta uno di questi car-
telli (“vele”), diventa respon-
sabile della manutenzione di 
quel cartello, del sentiero 
e soprattutto si impegna a 
rendere quel sentiero patri-
monio e speranza di quanti 
auspicano una società mi-
gliore. Su ogni cartello adot-
tato, viene posta l’iscrizione 
con il nome ed eventuale 
commento dell’adottante. 
Recentemente si è deciso di 
rinnovare ogni anno i dise-
gni di tre articoli del sentie-

ro in tal senso è stata richie-
sta la collaborazione delle 
scuole e dei gruppi.
La lega quartiere 1 e 2 di 
Modena ha adottato l’artico-
lo 37 che recita: “La donna 
lavoratrice ha gli stessi diritti 
e, a parità di lavoro, le stes-
se retribuzioni che spettano 
al lavoratore. Le condizioni 
di lavoro devono consentire 
l’adempimento della sua es-
senziale funzione familiare 
e assicurare alla madre e al 
bambino una speciale ade-
guata protezione. La legge 
stabilisce il limite minimo di 
età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il la-
voro dei minori con speciali 
norme e garantisce ad essi, a 
parità di lavoro, il diritto alla 
parità di retribuzione”.
Su questi temi, in colla-
borazione di un gruppo di 
studenti del liceo “Sigonio” 

di Modena si è costruito 
lo spettacolo che vuole 
coniugare l’idea della Car-
ta con il vivere e l’essere 
della società degli “ultimi” 
tramite la visione di chi 
come don Milani ha dedi-
cato la propria esistenza a 
questi temi. È questa l’idea 
essenziale che lo spettaco-
lo Se è la parola che ci fa 
uguali vuole divulgare ai 
giovani e non solo, in un 
momento come quello che 
viviamo, dove sempre più 
i valori fondanti della no-
stra società sono offesi da 
ideologie e comportamenti 
individualisti e antidemo-
cratici. Contro gli estremi-
smi, questa iniziativa vuole 
essere un seme che, coltiva-
to (come i padri costituen-
ti pensavano), può ancora 
portare buoni frutti a tutta 
la collettività.

Argentovivo • Maggio 2019

Don Lorenzo Milani e i suoi ragazzi 
nella scuola di Barbiana
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Windsor Park, 
Modena

Ovvero: come si 
trasformano i problemi 
in opportunità. 
L’esperienza del 
sindacato pensionati 
in un pezzo di 
territorio difficile

la circoscrizione 4 che ha 
gli stessi abitanti di Mon-
tecreto, un piccolo paese 
della montagna modenese. 
Abitanti provenienti da sva-
riate parti del mondo e con 
culture e abitudini molto di-
verse tra loro che condivi-
dono gli spazi con qualche 
attività commerciale, un 
poliambulatorio sanitario, 
una sede decentrata della 
Cgil di Modena (Lega Spi 
San Faustino, patronato 
INCA e CAAF) e la sede di 
più associazioni che porta-
no avanti un progetto di in-
tegrazione e miglioramento 
delle relazioni tra gli abitan-
ti... e il resto della città. In-

somma fino a pochi anni fa 
era famoso per prostituzio-
ne, spaccio e problemi vari. 
E adesso invece è diventato 
il centro di un esperimento 
sociale in divenire.
Il riscatto e la promozione di 
questo luogo “complicato” 
sono iniziati nel 2009, quan-
do la situazione era assolu-
tamente critica e spessissi-
mo la cronaca locale era co-
stretta ad occuparsi di quel 
pezzetto di umanità.
Per far fronte alle difficol-
tà del vivere quotidiano in 
questo palazzone di dieci 
piani, 400 porte e appunto 
ben 2000 finestre, un grup-
po di coraggiosi residenti 

◗ Loretta Sgarbi
	 volontaria Lega Spi-Cgil quartiere 4 Modena

Se foste di Mode-
na basterebbe il 
nome Windsor 

Park per descrivere il pro-
blema. In sintesi si tratta 
di un grande condominio 
di 400 appartamenti (con 
2000 finestre) situato nel-
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Windsor Park, 
Modena

costituì l’associazione “Offi-
cina Windsor Park”. Mai un 
nome fu più appropriato in 
quanto c’era davvero biso-
gno di congegnare una serie 
di buone azioni e migliori re-
lazioni in una realtà che era 
stata battezzata come una 
delle più critiche di Modena.
Si iniziò con un progetto per 
l’integrazione, la conviven-
za e l’interculturalità,  pre-
sentato dalla cooperativa 
sociale Aliante e finanziato 
dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Modena (con 
il contributo del Comune 
di Modena e dello Spi-Cgil 
provinciale) nel corso del 
quale le donne dello Spi si 
occuparono, durante cin-
que incontri tra componen-
ti di varie età e provenienze 
geografiche, di focalizzare, 
approfondire e (possibil-
mente risolvere) i problemi 
legati alla condizione delle 
donne di quella realtà.
Inoltre venne organizzato 
un corso di informatica di 
base, al quale parteciparono 
anche uomini, che si svolse 

nei locali del Net Garage. 
Una delle prime conseguen-
ze di questo progetto è stata 
quella di coinvolgere il Co-
mune di Modena nell’acqui-
sto di uno spazio del condo-
minio per trasformarlo in 
una sala polifunzionale nel-
la quale tutte le associazioni 
presenti (Officina Windsor 
Park, Città Sicura, Aliante, 
Arci, Banca del tempo e 
Legambiente) convivono e 
collaborano alla costruzio-
ne di iniziative pubbliche. 
Nel 2012 poi, gli stessi 
soggetti presentarono un 
ulteriore progetto che, at-
traverso lo strumento delle 
interviste ai residenti, portò 
alla redazione di testi scritti 
presentati e narrati da loro 
stessi nel corso di cene mul-
ti-etniche durante le quali le 
situazioni che, in passato, 
avevano portato a cattive 
relazioni, venivano sdram-
matizzate e fatte rientrare 
nella normale dinamica dei 
rapporti tra vicini di casa.
Ogni progetto è stato valuta-
to dall’Università di Modena 

e Reggio Emilia e i risulta-
ti sono stati presentati nel 
corso di iniziative pubbliche 
aperte a tutta la cittadinanza.
Si è creata quindi una rete di 
relazioni che, attraverso la 
collaborazione tra tutti i pro-
motori delle iniziative conti-
nua ancora adesso e, anche 
grazie alla costituzione del 
Portierato Sociale, organiz-
za iniziative per i residenti 
di ogni età: dalla ludoteca e 
il doposcuola per i bambini 
fino al disbrigo di pratiche 
burocratiche per gli adulti.
E non è ancora finita. Per-
ché, come Spi-Cgil di Mo-
dena, il 17 aprile del 2019 
abbiamo già messo in ca-
lendario un’iniziativa dal 
titolo Donne di tutto il 
mondo raccontano il Pri-
mo Maggio con l’obbiet-
tivo di incontrare donne 
straniere, lavoratrici e non, 
e capire se e come le donne 
festeggiano questa data nei 
loro paesi di provenienza.
Insomma, nonostante l’età 
(scherzo!) non ci stanchia-
mo di darci da fare. 

La realizzazione dei murales 
nei locali della Sala Officina 

di Windsor Park a Modena
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Te lo do io il cam-
biamento, ver-
rebbe da dire pa-

rafrasando i titoli degli spet-
tacoli di Beppe Grillo anni 
Ottanta. Perché lo spettacolo 
che sta dando il governo del 
suo movimento (e di Salvini) 
in questi mesi è veramente in-
guardabile.
Ce lo spiega bene Enzo 
Santolini, segretario 
Spi-Cgil ER e da poco elet-
to presidente del comitato 
di vigilanza indirizzo e con-
trollo dell’Inps regionale: 
“Con i precedenti governi 
avevamo contrattato che il 
blocco della rivalutazione 
delle pensioni (così come 
era stato definito) non sa-
rebbe stato riproposto per 
l’anno 2019 (ricordia-
mo che questo è l’unico 
strumento che i pensio-
nati hanno per far fron-
te all’aumento del costo 
della vita, ndr). Quindi, 

non essendoci stato nessun 
provvedimento in merito, 
l’Inps ha applicato gli au-
menti previsti. Il blocco è 
stato poi ripristinato nella 
sostanza dall’attuale go-
verno con il documento di 
previsione 2019. Quindi 
non solo i pensionati non 
avranno quanto è loro do-
vuto ma dovranno ‘restitui-
re’ gli importi maggiori che 
sono stati versati nel primo 
trimestre dell’anno”.
Fin qui il danno, viene da 
dire, ma poi c’è anche la 
beffa, anzi forse più di una. 
“Con i soldi sottratti ai pen-
sionati si vanno a finanzia-
re altri provvedimenti, non 
certo a riequilibrare per 
esempio il sistema pensio-
nistico, insomma si fa cas-
sa con le pensioni. Inoltre 
l’Inps ha già i conteggi sul-
le somme pagate in più nel 
primo trimestre 2019, ma 
il Governo ha deciso che 
il prelievo verrà fatto solo 

nel mese di giugno”.
Non tanto casualmente, 

quindi, dopo le ele-
zioni europee del 
26 maggio. Met-
tere le mani nelle 
tasche dei pen-
sionati in cam-
pagna elettora-
le forse non va 
bene? A pensar 

male si fa peccato, 
diceva un vecchio poli-
tico democristiano, ma 

spesso ci si azzecca…
E per la tanto sbandie-

rata quota 100? “Permette-
re a più persone di andare 
in pensione è certamente 
positivo - spiega Santolini 
- ma va capito come lo si 
fa. In questo caso avremo 
sì più pensioni, ma anche 
più povere. Manca comple-
tamente una risposta alle 
emergenze previdenziali 
del Paese: le pensioni delle 
donne, quelle di chi fa la-
vori discontinui, usuranti 
o faticosi. E manca infine 
qualsiasi idea di pensione 
di garanzia per i giovani”.
I sindacati pensionati Cgil 
Cisl Uil hanno già convo-
cato tre grandi assemblee 
interregionali a Padova, 
Roma e Napoli per il 9 
maggio, in preparazione 
della manifestazione na-
zionale (a supporto della 
piattaforma unitaria su svi-
luppo, lavoro, fisco e wel-
fare) prevista per sabato 1° 
giugno a Piazza del Popolo 
a Roma. 

È quello che sta 
facendo (niente di 
nuovo) anche il 
cosiddetto governo 
del cambiamento. 
Tra mancate 
perequazioni 
e riforme 
raffazzonate, 
l’unica 
nostra arma 
è una nuova 
mobilitazione

LE MANI NELLE TASCHE DEI PENSIONATI
◗ M. So.
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FILIPPO BARBACINI

In collaborazione con 

■ Con l’illustratore di que-
sto mese conosciamo qual-
cosa di nuovo. Si tratta dei 
silent book (tradotto: i libri 
silenziosi, senza parole). 
Sono libri per bambini che 
si sviluppano solo attraverso 
le immagini, raccontano una 
storia ma senza le parole. 
Può sembrar strano ma è un 
modo per superare le barrie-
re, prima di tutto quelle lin-
guistiche. Tanto che i silent 
book sono finiti fino all’estre-
mità ultima del nostro Paese: 
a Lampedusa, nelle mani dei 
bimbi sbarcati dai barconi.
Mentre parliamo con Filip-
po, a Bologna si montano 
gli stand del Salone interna-
zionale del libro per ragazzi, 
dove porterà il suo ultimo 
progetto: un silent book, 
appunto, sulle fattorie didat-
tiche, dove i bambini vanno 
a fare conoscenza con gli 
animali e con la campagna. 
Dall’alto (si fa per dire) dei 
suoi 29 anni Filippo ha già 
una bambina, di solo un 
anno, sulla quale sicuramen-
te avrà modo di “sperimenta-
re” le sue idee artistiche. 
Avete presente il modo di 
dire (un po’ acido) “hai vo-
luto la bicicletta, e adesso 
pedala…”? Filippo lo ha in-

terpretato a modo suo, in 
maniera molto dolce, in una 
delle illustrazioni che ha re-
alizzato per noi: c’è un non-
no, un bimbo, una bicicletta. 
Il nonno lo sospinge con af-

fetto e lo guarda allontanarsi 
pedalando. Ecco, è l’esem-
pio di una “storia silenziosa” 
che a parole sarebbe stato 
difficile raccontare in modo 
così efficace.
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